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Vertenza Alenia 
Oggi prosegue 
il tentativo 
di palazzo Chigi 

OCCUPAZIONE 

C'è una sottile 
angoscia che si fa 
sempre più strada 
tra i lavoratori 
ma anche nel 
pensiero economico 

La grande 
paura 

L'attesa ripresa 
produttiva creerà 
nuòvi posti di 
lavoro; oTOccidente 
va verso un equilibrio 
di sottoccupazione? 

BM Le economie avanzate 
sembrano motori Imballati, 
l'incertezza della fase del post
comunismo Incrina certezze 
consolidate e sembra destipa
ta a prolungarsi. Alcune eoo»» 
guenze sono piuttosto evlderl-
b- la crescita economica st tra
sforma In stagnazione; cala la 
produzione, cresce la disoccu- . 
Dazione. Potrebberosembrare 
dei semplici sottoprodotti del
la recessionejnizlata.nel 1990,' 
e dunque effetti sgradevoli de
stinati a scomparire con ia più 
o meno inevitabile inversione 
positiva dei ciclo economico. 
E del resto, alcuni segnali di ri
presa gii cominciano a farsi 
sentire qua-e là. Eppure, nel di
battito economico comincia a 
farsi strada la consapevolezza 
( o il Umore) c h e è stato rag
giunto un puntò'di svolta, una 
•crisi». Che il huovo'assetto del 
sistema economico'di fine se
colo che inizia'a delinearslsa
rà profondamente diverso da 
quello che'ci stiamo lasciando, 
alle spalle. Che il nuovo «equi
librio» sarà di sottoccupazione. 
Che la ripresa produttiva pros
sima, ventura,' dell'Occidente 
industrializzato non solo non 
darà significativi risultati occu-. 
pazionali. ma anzi» che al con
trario sia destinato a crescere 
l'esercito di disoccupati e di 
precan. È la Grande Paura di 
questo scorcio f inaledel vente
simo secolo. .:•.-•.•• '•.•••••••'';..: .--.•.,'' 

Una sottile .'angoscia'che 
prende alla,gola. 1 bollettini 
della recessione sembrano veri 
e propn bollettini di guerra: 
chiusure di aziende, annunci 
di esuberi, licenziamenti, e so

prattutto sempre più disoccu
pati. Dal Giappone dell'impie
go a vita e della «produzione 
snella», all'Europa del Wclfare 

»e dell'interventismo'.economl-. ' 
KO-dello,^t«io, fino agli Stati, 
'uniti*del;mercato del lavorò;; 

.'. superflessibile ' in grado di 
: ' creare e distruggere centinaia : 

; di. migliaia di posti di lavoro, 
ovunque si assiste a un gra
duale ma progressivo attacco 
a quello che il sociologo fran
cese Alain Touraine definisce 

" ' «il blocco occupazionale indù- : 
•.'. striale». E come se non bastas- ' 
.' \ se, il Comparto del terziario, i "• 
';• servizi pubblici e-privati, mo-
';.', strano sempre maggiori diffl-
'.''• colta nell'assòrbìre come «spu- ' 
;• gna»la forza lavoro espulsa o 
V, che si presenta per la prima ' 
• volta sul mercato. Anzi, molto 

probabilmente • (da! -questo ' 
punto di vista 11 VecchkrConti-' 

;•':' nente è all'avanguardia) In. un. 
',". futuro non-molto lontano an

che 11 terziario comincerà a ta- ' 
.-',• gliare occupazione: la pubbli-
. ca amministrazione cosi come ; 

I comparti più arretrati (il corti-., 
!. rnercio, ad esempio)' o quelli 
- più avanzati come il credito. >., 
^ G i o r n o dopo giorno si con- ' 

trae l'area della popolazione., 
impegnala nella produzione ; 

• ; industriale, ovvero quéll'altivi-
:. t& che ha forgiato in profondi-
> . t i , nel bene e nel male, la no- ; 
' : stra società e la nostra cultura. • 

Tende a scomparire la figura 
" •' del salariato fisso a tempo pie- ; 
! rio, sostituito da nuove forme '• 
,.,- contrattuali più precarie e fles- . 
' sibili. Si trasforma l'azienda e il 

suo modo di produrre' il luogo' 

dove si «pensano» i prodotti e 
le strategie sono fiscamente 
staccati (spesso separati da— 

;continenti),;,dakJuogbb della;;, 
i produzióne rhateh'ateM-e'cau-s'-., 
se di questa profonda trasfor
mazione sona fondamental-,-, 

. mente due, secondo economi- -
• sii e sociologi: il progresso tee- -
1 nico, che rende possibili spa-.,, 
ventosi incrementi di produtti- '-
vita riducendo allo stesso 
tempo il volume di manodo- : 

. pera impiegata, e l'intemazlc- -ì 
• nalizzazlone .. dell'economia..'. 
Le barriere protezionistiche, 
infatti, possono solo ritardare '• 

:lo spostamento di molte prò- ;• 
, duzioni tipicamente occiden-
; tali» verso paesi a basso costo ;/ 
del lavoro, ma con elevate.ca- ;;; 
pacita tecnologiche e mano-»": 
doperà qualificata. Ma nel me- ' : 
dio periodo, non saranno in ' 
grado di arrestare quella che ' 
viene chiamata •delocalizza
zione produttiva». Ugualmente 
destinato al fallimento è il ten- : 

• tativo di. alcuni paesi (vedi la -
Gran Bretagna, e qualcuno ci ,; 

' prova anche in Italia) di ridur- ; 
re drasticamente ir costo del 

' lavoro o le garanzie sociali e 7. 
sindacali. La delocalizzazione : 
è già una realta per un com-,,. 
parto importante come il tessi-: 

le-abbigliamento o per gran 
parte dell'elettronica di consu- ... 
mO. ..'•V,'-'-;!-. ••..•..•....,•,••;„••'• -':.».'v:'" 
• •' In Italia, tutto sommato, av- ' 

' vertiamo solo i primi sintomi. ! 
Anche se la rabbia e la dispe- '•: 

.razione operaia comincia a 
«bucare».il velo dell'informa
zione, la massiccia nstruttura-
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ztone industriale degli anni '80 
e stata vissuta con tranquilla 
indifferenza. • Il mini-boom 
economico;e.dei consumi dei-, 
*Ià seconda mèta der'decènniof 
poi ha decisamente contribui
to a cancellare dalla consape
volezza collettiva i limiti strut
turali mille volte denunciati del 
nostro sistema economico e 
produttivo. Tutti nodi puntual
mente venuti al pettine quan
do, la prima'ventata di reces
sione ha prima congelato il 
tessuto diffuso di piccole im
prese, e poi schiantato, i grandi 
insediamenti industriali. E que
sti mesi di emergenza conti
nua (dal collasso della finanza 
pubblica al crollo della lira, 
dalla minimizzazione del siste-
ma del welfare alla catastrofe : 
delle partecipazioni statali, per 
non parlare della bufera-Tan-
gentopoli) - hanno diffuso la : 
sgradevole sensazione dell'in
certezza, della possibilità sem
pre più concreta che il proprio 
posto di lavoro sparisca nel 
nulla. 1 dati sulla disoccupazio
ne, per adesso, mostrano che 
la situazione è ancora sotto 
controllo: per ristar, nell'otto
bre . scorso cercavano lavoro 
2.205mlla persone (il 9,5%)., 
Una realtà con. luci e ombre. 
Da un lato, infatti, bisogna 
considerare che c'è un pezzo 
di economia •informale» che 
aiuta a limitare i danni, e che 
la forte svalutazione competiti
va sta nattivando le nostre 
esportazioni e la produzione, 
specie delle piccole imprese 

più innovative. Sull'altro piatto 
della bilancia, c'è la flessione 

• dell'occupazione nel-terziario. 
i vecchi ma persistenti[squilibri' 
trar;Nord. e'.'Sùd';'!tra 'Uomini è 

'donne,' lo scarso tasso di attivi- ;.. 
.'.'. tà (cioè la percentuale della .?, 
; popolazione residente che la- : 
;' vora o cerca lavoro). E soprat- '-] 

tutto la creazione di una am- , 
' pia sacca di manodoperar. 

espulsa dal ciclo produttivo \ 
(230mi!a persone tra luglio e ,-, 

'. ottobre '92) che sarà presso- J, 
" che impossibile ricollocare. In- : •: 
; somma, ci attendono anni as- ' 
• sai difficili. E se poi andasse in V 
' crisi anche il terziario pubblico y. 
eprivato... • ••, - , ",v."' ..p',' 

.: . La Grande Paura si diffonde •';; 
ovunque, òvviamente adattan-

•'. dosi ai problemi - specifici' : 
' (congiunturali e non) dei vari '. 
paesi. La liberista Gran Breta-'••;•• 

• gna deve fare i conti con un \ 
• tasso di disoccupazione del '. 
V 10,55», più o meno tre milioni v; 
-,à\ persone. L'apparato indù-
'.• striale continua a declinare no- ;•; 
: nostante le privatizzazioni e la V 
•' distruzione dei sindacati, icen-,;! 

tri produttivi sembrano bom- \'. 
bardati, e quel che è peggio ;;: 
chiudono i battenti gran parte • 

: delle nuòve imprese di servizi <, 
- protagoniste del boom della fi- ' 

ne degli anni '80. La Germania £ 
." dei dolori della Riunificazione • ' 

fai conti coni 2.288.000 disoc- '.'• 
cupati dell'Ovest (7.55») e i [ 

• 1.181miladeU'Est (14,5*). Ma v 
;• le previsioni.per il '93 dicono ,'" 

che in tutto i disoccupati sa
ranno più di 3.650mila In Spa
gna si batte record dopo re

cord in gennaio, il 20,06%. In 
Francia il cocente fallimento 
nel combattere la disoccupa- : 
zionc è alla base delle difficol-

'• tà del Partito Socialista di Mit- : 

, terrandnelia lomataielettqr« 
'di ieri: rie)';'92, la,FranciaJ 
. perduto 135300posti di lavoro' 
', dipendente, a dicembre erano 
. in cerca di occupazione quasi 
; tre. milioni di persone (pari a 
un tasso del 10,5%) .mentreol
tre due milioni sono i francesi 
con contratti di lavoro precari. 
E il successo della «flessibiliz-
zaziòne» del mercato del lavo
ro (con stages formazione-la
voro, col lavoro interinale, con 
contratti a tempo determina
to) paradossalmente ha ac
cresciuto le tensioni e il disagio 
sociale, creando una fascia 
precaria e soìiopagata di lavo
ratori che entrano ed escono 
in continuazione. •'• <„-;..,•.«••.*, -' 

Un problema solo europeo? 
Niente affatto. Guardiamo al 
Giappone, che in gennaio ha 
visto un quasi ridicolo 2,3% di 
disoccupati: In realtà il tentati
vo di contenere i danni causati 
dalla recessione e del supe-
ryen sta mettendo a durissima 
prova il sistema del consenso 
sociale, fondato da un lato sul
l'impiego a vita per la fascia 
•forte» del móndo del lavoro e 
sulla superprecarietà per tutti 
gli altri. Per adesso, si contiene 
lo straordinario, si blocca il 
tum over, si adopera il prepen
sionamento. E gli Usa di Bill 
Clinton? Nel solo mese di feb
braio l'economia ha creato 
ben 365mila nuovi posti di la
voro, e la ripresa comincia a 

farsi sentire. Ma non solo ci si 
attende nel '93 una tutto som-
malo limitata diminuzione del- •'.' 
la disoccupazione (dal 7,4% al ,• 
7%), ma come ha notato Ro- •* 

Ketch, il segretario di Stato,. 
al Lavoro, olàfWi SOTFdìqùestP , 

, 'nuovi impieghi''erancTa' tempo ;. 
• parziale o a termine. : » ' 

Tra politici ed economisti si 
, diffonde la sensazione di una ', 

frana progressiva che minac- . 
; eia di trasformarsi in valanga. ;' 
'* Un fenomeno imponente che, 
. almeno per ora, non ha una ri- '. 
1 sposta, sé non l'invocazione .-
quasi mistica della «Ripresa». Il 
guaio è che è l'intera struttura ' 

; delle nostre società che mi-. 
; naccia di crollare rovinosa- ' 
: mente sotto il peso insostenibi-

le di disoccupati che si conta
no ormai a colpi di milioni. Co- ; 

: me potranno tenere botta, tan- -
to per fare qualche esempio, i 
.sistemi previdenziali e sanitari, 

'. il fisco, gli ammortizzatori so
ciali, tutu complessi e delicati '. 

' meccanismi pensati e proget- ' 
. tati su misura per una società 

fondata sul lavoratore salariato ' 
' «fisso», strettamente.legato al 
-, posto di lavoro «classico»? E 
(soprattutto, come potrà man- '; 
' tenere un minimo di coesione ; 
' e di stabilita una «Società della ; 
•Disoccupazione», in cui oltre;, 
un decimo della popolazione '• 

'. attiva (non considerando, ';• 
dunque, quella parte di popò-

. lazione pure consistente che :.• 

• ormai «rinuncia» a offrirsi sul • 
; mercato del lavoro) sarà ta- '? 
' gliata fuori da un sistema di '••{ 
" «tempi di vita» e di relazioni tra 

le persone organizzati intorno 
all'attività lavorativa7 , 

« • , 

«L'azienda va bene? E io ti licenzio lo stesso...» 

M Nulla di fatto ieri a Palazzo Chigi per 
l'AJenia, il confronto per una mediazione fra 
le parti è stato aggiornato ad oggi. I sindacati -
chiedono al governo il coordinamento delle 
attività industriali nel settore militare, e all'A-
lenia una diversa gestione del personale an
cora in eccedenza. 

E qualcuno già dice: 
facciamo tàtare il 
tempo di iK)n-lavoro 
L'economia produce più ricchezza e meno lavo
ro. Perché non ripartire in modo diverso, più soli
dale, questa ricchezza e il tempo necessario per 
produrla? Per qualcuno è solo un'utopia, per altri 
è un non senso economico. Ma nel dibattito poli
tico e sindacale sempre più voci si levano a soste-' 
gno di una riorganizzazione del tempo di lavoro 
e, soprattutto, del tempo di «non lavoro», y;?-.-»-, •-.-> • 

M È un'idea semplice 
semplice che viene da lon
tano, dai primissimi vagiti -
del movimento operaio, ' 
ma che si fa sempre più ; 
strada. Riassumiamola co- v 
si: se è vero che i sistemi ;'• 
economici avanzati, dopo "' 
la rivoluzione dellacompe- "! 
titrvita, ormai generano in- • 
sieme sempre più ricchez- -
za e sempre più disoccu- -; 
pazione, non si dovrebbe ; 
ripartire in modo diverso ': 

questa ricchezza e il lavoro '. 
necessario per produrla? ••;-• 

Una tesi seducente. Ne 
parlano sindacalisti, • im- > • 
prenditori, uomini politici. 
Eppure il gran dibattito sul- • 
la riparazione dei lavoro è ' ; 
per il momento ancora :'• 
confuso, tiene insieme prò- ' ' 
poste e concezioni radicai- .' 
mente diverse. C e qualche • 
sindacalista che sostiene -\ 
che basta suddividere tra ; 
tutti la «torta» del lavoro esi- • 
stente, come se il tempo di 
lavoro collettivamente pre- : 

stato da tutti i cittadini po
tesse davvero essere som- '• 
mato, e non fosse invece la 
classica assurda addizione • 
di pere e carciofi. Per non ?: 
parlare del fatto che il lavo
ro non s é „• • . -. ^ 
una • gran
dezza di 
«stock», sta
tica, ma di 
«flusso», . e 
dunque di
namica. Ber 
molti fiiiti-
prenditdri*'"' 
la grande 
utopia si 
traduce in , ,, 
quelli -che -'•'•''•', 
sono stati chiamati «accor
di di restituzione», ovvero ; 
intese in cui i dipendenti : 
per sventare licenziamenti ° 
rinunciano a diritti acquisi- ; 
ti. Qualche politico in diffi-
colta decide di lanciare. 
ballon d'essai: Giulio An-
dreotti propone l'«ottima- ' 
na», cioè lavorare 4 ore al ; 
giornoperottogiorni. •,-:•• 

Contro queste interpre
tazioni ; rozze e riduttive • 
protestano proprio gli stu
diosi che su questo tema < 
lavorano da anni. Ne è te- •'• 
stimonianza l'intervista ri- _ 
lasciata a l'Unità da André • 
Gorz proprio ieri. «Non si 
tratta di una "divisione" del 
lavoro e del reddito - ha ' 
detto Gorz - ma di una pò- ' 
litica di redistribuzione ' 
continua del lavoro, deUe 
economie di tempo di la-
voro e delle ricchezze prò- ' 
dotte socialmente. Questa 
redistribuzione implicane- . 
cessariamente una riduzio- ' 
ne continua e programma- .; 
ta della durata del lavoro, e 
simultaneamente, lo - svi- ; 
luppo di attività "disinteres- ' 
sate", cioè che non abbia- ",' 
no come fine lo scambio ', 
commerciale». Una vera e ' 
propria rivoluzione, è quel-
la che propone Gorz: co- -
strulre una civiltà del tem- ' 

pò liberato, centrata sul 
«reddito sociale» che deriva 
dal «non lavorare», J,. 

All'ideologia della «fles
sibilità totale» a senso uni
c o che le imprese vogliono 
impone, si risponde con 
una liberazione del tempo, • 
con una autogestione fles
sibile della parte di vita da 
dedicare al lavoro. Pura 
utopia? Un «non senso eco- > 
nomico»? Eppure, intomo; 
a una nuova concezione. 
del lavoro si fonda la prò- -
posta del big bang per una 
sinistra rinnovata di Michel, 
Rocard. .-••>•., »•»-•-• ••-'•i.-„.M:»tw 

La strada sarà lunga e 
tormentata. Anche se U la
voro salariato «classico» di
viene gradualmente sem
pre meno strategico, meno 
importante • nel processo 
economico e nella vita del
la gente, in realtà l'armatu
ra culturale e politica delia 
nostra società è costruita 

: sull'idea delle otto ore (o 
; poco meno) da nsssare in -
' fabbrica o in ufficio. Come 
1 se fosse una legge «natura- '. 

le», immutabile. • Le resi-
: stenze a immaginare un'al- ; 
temativa «non - lavortsta» 

non sono 
' solo di ordi

ne cultura
le, dei resto. ; 
È vero che 
r«anima» , 
del movi- " 
mento -ope1' 

sindacali
smo è intri
sa dell'ideo
logia «lavo-
rista», del 

mito della crescita conti-
' nua sintetizzato dal vec

chio slogan «investimenti-
; sviluppo-occupazione». . 11 

sindacato contratta spes-
. sissimo riduzioni dell'ora- : 
: rio di lavoro in fabbrica, ; 

meii soluzioni che permei- ; 
tano di ridurre il tempo ne- •' 
cessano che il lavoratore -

: impiega per spostarsi da 
casa in azienda. «Colpa* ; 
dei sindacati,' ma anche ' 

' degli stessi lavoratori: se i ' 
contratti di solidarietà (ri
duzione di orario e salario 
in cambio di garanzie per 

•l'occupazione) 'in -Italia 
' non hanno mai avuto un 
gran successo, lo si deve 

: anche a una diffusa ostilità 
dei diretti interessati. Un'o
stilità molto comprensibile,, 
una volta abbandonata l'i
potesi di riduzione di ora
rio a parità di salario. 

Insomma, siamo a una 
stretta. Sul tavolo c'è quella, 

' che per ora sembra solo , 
una lontana utopia, un 
progetto di solidarietà tutto 

. da costruire. Ma attenzio-
- ne: la «ripartizione» del la- ; 
voro, senza solidarietà, se 
non quella sempre più 
inefficace del Welfare, già • 
c'è nei fatti: disoccupazio-

•• ne, impieghi precari, inatti-
: vita forzata. CiRCi. 

ma Negli Stati Uniti la libertà 
di licenziare è considerata da 
tutti un fatto normale, e anzi, 
un elemento che assicura vita
lità a una società in continuo : 
movimento. Certo, specie, ne-. 
gli ultimi tempi, è cresciuta Tal- : 
lenzionc verso il grave disagio , 
sociale causato dalla disoccu-' 
Dazione, e la campagna eletto
rale che ha portato alla vittoria ' 
di Bill Clinton è stata in gran. 
parte centrata su questo tema. 
Eppure, proprio ora che la ri- ! 
presa sembra essere finalmen-
te giunta, economisti, busines- ; 
smen e uomini di governo 
prendono atto con sconcerto ' 
che il fenomeno di continua 
distruzione di posti di lavoro 
non si arresta. E il re-engi'nee-
ring, che consente alle aziende 
grandi aumenti di efficienza e 
di produttività ( + 2,8* nel '92, > 
il maggior incremento negli ul
timi 20 anni), ma allo stesso 
tempo distribuisce in massa i 
moduli rosa (i famigerati pink 
sllps) che comunicano l'avve
nuto licenziamento perma
nente. E cosi, la Grande Paura 
della disoccupazione si diffon

de e raggiunge le prime pagine 
v di quotidiani e settimanali. E il 

caso dell'autorevolissimo Wall 
5/reef Journal (nel Vecchio ' 
Continente si è segnalato il'-

•.franceseieMonde). . 
Dal 1987 a oggi sono stati 

consegnati più di 6 milioni di 
'.; pink slips. e il fenomeno si ac-
; centua: nei soli primi due mesi 
-, del 1993 almeno 87 grandi 
• gruppi hanno annunciato dra-
. siici tagli. È una vera e propria 
.campagna, di «eliminazione» , 
? dell'occupazione, stabile che •:• 
':'' sorprende politici ed esperti d i . 
Y organizzazione aziendale che , 
• da sempre sono orientati a 
' considerare soltanto i fattori-di ' 

produttività e di, competitività,' 
e molto meno le ripercussioni ', 
sociali. L'impressione, sosten- -

v gono gli osservatori, è che la ' 
corsa al taglio occupazionale , 
sia ormai un fenomeno quasi , 
automàtico, del tutto indipen
dente dalla reale situazione 
delle singole aziende. Il colos- : 
so dell'informatica Compaq lo 
scorso ottobre ha deciso di eli
minare 1000 posti, e due setti- ' 

Sta diventando il grande cruccio 
di Clinton: negli Usa la distruzione 
di posti di lavoro non si arresta 
È la tendenza a tagliare impieghi 
fissi anche se aumentano i profitti 

mane dopo ha annunciato che 
nel 1992 aveva raddoppiato i 
profitti, un esempio seguito da 
gruppi come General Electric e 
Campbell Soup. «C'è una tre
menda • pressione • per fare 

' piazza pulita - spiegava al set
timanale T'irne il consulente 
aziendale Gary Shilling - tutti, 
lo fanno perché pensano che 

- lo si debba fare». Una delle ra- ; 
gioni di questa pressione è 
che, come noto, negli Usa il j 
management è abituato a mnd-,., 

: versi in una logica di breve pe
riodo, con una costante atten
zione all'andamento dei profit
ti trimestrali che hanno imme
diate npercussioni sull'evolu

zione delle quotazioni in Bor-
>" sa, che a loro volta possono 
; determinare la sopravvivenza 

o la ignominiosa cacciata di 
'"••• un : gruppo ' dirigente. Uno ; 
; schema semplice: i tempi sono 
:' duri, si rovescia una compa-
.' gnia come un guanto, si di-
' mezza l'occupazione, tornano 

i profitti e salgono le azioni a . 
Wall Street. Ma non sempre il 
successo dell'operazione è ga
rantito. :,. 

i II re-engineering si fonda su 
' un semplice principio. > La 
i maggior parte delle- compa

gnie hanno un sacco di gente 
, la cui funzione non da nessun 

valore aggiunto, sono la «colla» 

che tiene insieme la «vera» atti-
, vita dell'azienda. Ridisegnan
do in modo più efficiente la 
«vera» attività, serve meno «col- ' 
la». Per questo il prezzo più pe
sante lo pagano (o lo paghe
ranno) i colletti bianchi, quelli 
delle service Industries, vale a 
dire 16.700.000 americani. La. 
Commonwealth, una compa
gnia di assicurazioni, sci anni' 

; fa aveva uno staff amministra-
. tivocon 1900 addetti; oggi li ha 
ridotti a 1100, e spera di arriva
re a 800, anche se il giro d'affa
ri è aumentato del 25*. •-.-.•• ' 

Il problema, spiegano gli 
esperti, è che dopo aver elimi
nato il «grasso superfluo», il re-

engineering comincia a incide
re sui «muscoli» delle aziende 
Usa I lavoraton sopravvissuti 
al repulisti faticano cosi tanto 
da causare una caduta dell'ef- ' 
ficienza complessiva, dell'a- • 
zienda. Basti pensare che nel 
febbraio scorso, secondo i dati 
ufficiali dell'Osha (l'ente fede- : 
rale che si occupa delle rela
zioni industriali), la settimana 
lavorativa nell'industria è stata * 
in media di 41,5 ore, la più lun- ;' 
ga negli ultimi 27 anni. E un'in- : 

dagine pubblicata nel '92 del-
': l'autorevole American Manose- ' 
meni Association mostra che 
nel 75* dei casi (su un cam
pione di di' 500 aziende che 

' hanno espulso forza lavoro dal , 
1987) il morale dei dipendenti 
rimasti è crollato."•'•. 
i . Un. secondo,aspetto è che • 
nell'occhio del ciclone ci sono 
i quadri e i professionals, abi- <: 
tuati all'intoccabilità o a una -
rapida ricollocazione. Le gran
di .. compagnie sopportano ; 
sempre meno gli elevati salari, 
e soprattutto i consistenti pac
chetti sanitari e previdenziali 
che in genere si contrattano al 

momento dell'assunzione. 
Propno per questo si ricorre 
sempre più spesso a tecnici ed 
esperti provenienti da paesi 
asiatici di nuova industrializza
zione, dalla Cina, e persino 
dall'Est europeo: gente bravis
sima, affamata di posti qualifi
cati, disponibile ad acconten
tarsi di paghe notevolmente 

• più basse rispetto agli standard 
Usa. Secondo i dati del Servi
zio Immigrazione e Naturaliz
zazione, ne sono entrati 76mi-
la nel 1988, lOOmila nel '90, 
quasi 125mila nel 1992. • 

. L'America è un grande pae
se, e il primo disgelo dell'eco
nomia ha permesso di creare 
nel solo mese di febbraio più 
di 365mila nuovi posti di lavo-

; ro. Ma si tratta di impieghi sot
topagati, a termine, senza be-
nefits previdenziali e sanitari, 

; lavori non qualificati che non 
; sono per nulla paragonabili a 
quelli bruciati dal re-enginee-

'. ring. Il fatto è che si va degra
dando la qualità complessiva 
dell'occupazione, come spie
ga John Lonski, capo dei servi-

'zi economici della celebre 

(anche in Italia, ormai) agen
zia Moody's. Un discorso che 

, non riguarda solo i posti di la- -, 
. voro di nuova creazione, ma ' 
' c h e comincia a coinvolgere ',.. 
; , anche i salariati «fìssi», a cui • 
?j sempre più spesso viene prò- • 
;•': posto e (imposto) l'aut-aut li- ,' 
. cenziamento, o conversione in -'' 
.,:, contratto indipendente, con.', ' 
i . meno soldi e benefìts. I lavora- •' 
• : tori con contratto a termine o ; 
'{'indipendente erano 400mila -: ; 
1 nell82, un milione e mezzo . 
'•- nel "92. Nel 1992, erano posti a .: 
'< termine il 66% del totale dei 
• nuovi posti nel settore privato. ', !' 

:.: Attualmente, si calcola che il : 
• 25* della forza lavoro com- •;" 
'• plessiva abbia un contratto. 
' part-time, a termine, indipen- W 
'; dente o interinale. La ragione e .; 
' semplice: si stima che questi -j 

dipendenti costino alle impre- .' 
; se da 20 al 40* in meno del sa- r 

••'•- lariato fìsso. Niente problemi <\ 
• sindacali, e soprattutto si scari- : 

• ca sul contribuente (Via welfa- '. 
; ; re) il costo per la sanità e le as- ' 
' sicurazioni-vita. Oggi non più 
» del 19* dei dipendenti califor- ' 

niam di BankAmenca (la se

conda banca della nazione) 
lavorano a tempo pieno, e il 
60% del totale avrà un orario 
inferiore alle 20 ore settimanali , 
e non riceverà benefìts. Questo 
«degrado dell'occupazione», ; 
però, secondo gli esperti nel < 
medio-lungo periodo - verrà ; 
scontato dalle imprese: il ricor
so a manodopera meno quali
ficata, meno motivata, meno 
pagata e più frustrata causerà 
un calo dell'efficienza com- ' 
plessiva cosi faticosamente in- : 
seguita.- --- ..--. •"-- « ' • • • - . : 

Secondo alcune stime, ver- ; 
ranno spazzati via nei prossimi ' 
anni 25 milioni di posti; un bel 
po', se si pensa che l'intero set- ; 
tore privato oggi occupa negli • 
Usa 90 milioni di persone. For- ':• 
se un boccone troppo grosso ; 
da digerire anche per un gran- « 
de paese come gli Stati Uniti. I ;: 
•quattro cavalieri dell'Apoca- ' 
lisse» sono la competizione ''• 
globale, il progresso tecnologi-} 
co, il taglio dell'occupazione -
stabile, la crescita del lavoro ; 
precario Dove passano, spari- ' 
scono i goodjobs, e aumenta 
la Paura. D/?Ci. 


